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Periferie, luoghi delle trasformazioni
di Laura Facchinelli

Nelle nostre belle città abbiamo ediö ci monumentali, chiese romaniche (o rinascimentali, o barocche) che si 
aff acciano sulla piazza principale. Piazza dove è piacevole passare, sostare, guardarsi attorno assaporando 
la storia. Orgoglio, magari inconsapevole, ma in grado di costruire, giorno dopo giorno, l’identità di ciascuno. 
Poi, allontanandosi dalla piazza, si trovano ediö ci più semplici, rasserenanti per la sobrietà degli elementi de-
corativi, pensati come segni di aff ettuosa partecipazione alla vita urbana. Ma un po’ più in là, verso i margini, 
si incontrano  costruzioni anonime. Probabilmente realizzate nel dopoguerra. Squadrate nel calcestruzzo, 
respingenti, e comunque indiff erenti al malessere, al senso di abbandono vissuto dagli abitanti.

Forse, questo, è un  fastidio immotivato per quella discontinuità rispetto all’antico? Un riö uto del linguaggio 
moderno? No, solo la constatazione che, a un certo punto, abbiamo perduto la capacità far evolvere la nostra 
storia dell’architettura e del paesaggio urbano verso forme e materiali nobili come quelle del passato e altret-
tanto durevoli nel tempo. Ecco perché, nelle nostre città, è più emozionante frequentare il centro storico (che 
non è esente, comunque, da inserimenti dissonanti, nei vuoti provocati dai bombardamenti, o in quelli creati 
con le ruspe per l’esigenza, spesso solo presunta, di “aggiornare”).
Ed ecco perché quasi sempre, per chi arriva in automobile, il primo impatto con la città è abbastanza delu-
dente. Perché, appena superate le grandi aree commerciali che ormai assediano i centri abitati - paesaggi del 
consumo forzato, padiglioni temporanei, forme eccessive, colori e luci sgargianti - iniziano gli ediö ci proget-
tati in serie a ö anco della strada di collegamento veloce. Griglie di strade e case-alloggio. Funzionali, forse, ma 
prive di  orgoglio di appartenenza. Prive di bellezza. 

Insomma, per conoscere il carattere originario, l’anima della città, si deve puntare al centro storico, che si è 
sedimentato anno dopo anno, per decenni, per secoli di vite vissute. 

Di periferie, per lungo tempo, non si è parlato. Prima considerate un’estensione “popolare” del corpo urbano 
dotata comunque dell’essenziale, ben presto gradualmente abbandonate a se stesse, di recente sottoposte 
anche ai mutamenti generati dall’immigrazione, sono state dimenticate nella progettazione e nel parlare 
stesso di città.

Oggi di periferie si occupano architetti famosi, sostenendo che è giusto progettare pensando alla gente. Si 
ö nanziano interventi ö nalmente riparatori dell’incuria. Fioriscono corsi universitari, workshop, convegni. La 
Biennale di Venezia sceglie questo tema come ö lo conduttore della Mostra di Architettura. Insomma le perife-
rie sono diventate un argomento alla moda. È un processo analogo a quello che ha riguardato, per decenni, 
le infrastrutture: considerate un male necessario, snobbate in campo accademico e progettuale, come una 
specie di elemento marginale, o al massimo interstiziale fra ben più nobili contesti. 

Si rischia però di avere, oggi, da un lato le elaborazioni intellettuali, dall’altro le consuete procedure aff annate 
dalla fretta di costruire e prone all’interesse dei soliti noti. Occorre leggere e confrontare per capire meglio. 
Occorre vigilare. 

Una lunga premessa per dire che questo numero della rivista aff ronta il tema delle periferie. Non tanto per 
seguire la corrente, ma come scelta di campo. E proprio partendo dalle infrastrutture, che sono il nostro tema 
centrale da sempre. Strade e rotatorie, fasci di binari e stazioni generalmente tagliano, separano, creano con-
dizioni di degrado, creano “periferie”, appunto. Di qui l’esigenza di progetti intelligenti, lungimiranti, per capo-
volgere il negativo valorizzando le potenzialità. Nel nostro Paese è esemplare il caso di Torino, che ha saputo 
reinventare gli spazi, superare le fratture. Proprio di Torino è il curatore, che ha raccolto per noi una serie di 
casi interessanti. 

Sono periferie ricche di potenzialità anche le aree produttive dismesse. Il problema è, anzitutto, avere un’idea 
vincente e poi riuscire a realizzarla. Nella sezione “Cultura” pubblichiamo alcuni contributi presentati nella 
giornata di studio “Marghera: riconversione, progetto, paesaggio”, dedicata ai progetti (non ancora attuati, e 
nemmeno concepiti in forma deö nitiva) di recupero di un’area enorme situata alle spalle del centro storico di 
Venezia. È un caso esemplare di ritardo e incertezze. Alle porte della città considerata la più bella del mondo. 
Ma non per questo rispettata… Ma questa è un’altra storia. 
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Nella pagina a ö anco, alcuni 
esempi di ambiti periferici 
per sottolineare l’importanza 
della qualità edilizia e degli 
spazi pubblici e gli eff etti 
negativi prodotti dalle bar-
riere, che contribuiscono a 
generare isolamento e de-
grado. Nelle foto (da sinistra 
a destra, dall’altro in basso): 
spazi pubblici nell’ambito 
della Spina Centrale di Tori-
no; case di periferia (foto di 
Neva Gasparo); ediö cio in via 
Ca’ Marcello a Mestre (foto di 
Giorgio Bombieri per l’Archi-
vio del Comune) e tre imma-
gini dell’ex villaggio olimpico 
di Torino. 

Quello delle periferie rappresenta un tema di 
grande attualità e l’esigenza di una maggiore at-
tenzione verso queste aree ancora troppo spesso 
dimenticate risulta evidente anche dall’analisi dei 
risultati delle recenti elezioni amministrative di 
alcune grandi città. Proprio nelle periferie, infatti, 
il giudizio degli elettori ha evidenziato un gene-
rale malcontento nei confronti dei primi cittadini 
uscenti.
Dalla ö ne della seconda Guerra Mondiale i quar-
tieri costruiti alle periferie delle città hanno vissu-
to un graduale processo di degenerazione legato 
all’esigenza di fornire una risposta al crescente fe-
nomeno dell’inurbamento. 
Non tutte le aree periferiche hanno vissuto il me-
desimo destino e lo stesso concetto di periferia, 
come sostiene Tito Boeri, può essere declinato in 
diversi modi. Quello più classico, legato alla di-
stanza dal centro, quello associato alla mancanza 
di servizi fondamentali della vita urbana e, in ul-
timo, quello caratterizzato dal degrado e dall’ob-
solescenza delle infrastrutture. Per intenderci, 
esistono aree adiacenti ai centri urbani che sono 
caratterizzate da fenomeni di forte disuguaglian-
za e di degrado che le connotano come periferie, 
mentre esistono aree poste ai margini dei centri 
urbani che non sono percepite come tali o perché 
godono di una propria autonomia e centralità, o 
per il fatto di usufruire di collegamenti che le avvi-
cinano ai cuori pulsanti delle rispettive città.
Un fenomeno che assume particolare importanza, 
quando si parla di periferie, è quello delle relazioni 
sociali. Infatti, come riportato da alcuni autori, ciò 
che rende periferiche determinate zone delle città 
non sono tanto le condizioni geograö che quanto 
il degrado sociale che le caratterizza.
Gli articoli riportati nelle pagine di questo numero 
intendono fornire una panoramica sulle varie sfac-
cettature che caratterizzano il tema delle periferie 
partendo dallo studio di casi reali. 
La rassegna, pertanto, ha inizio con un’analisi re-
lativa all’espansione delle periferie italiane nel do-
poguerra (Dragotto M.) e ai conseguenti fenome-
ni di disagio che le hanno caratterizzate nel corso 
degli anni, sottolineando quindi il ruolo che esse 
devono assumere oggi come perno della rigene-
razione delle città.
Viene poi aff rontato il tema delle infrastrutture 
di trasporto (Tabasso M., Barosio M.) e dell’acces-
sibilità (Papa E., Angiello G., Carpentieri G.) come 
elemento cardine che, associato a un’adeguata 
pianiö cazione urbana, può far sì che un’area ö sica-
mente lontana dal centro non venga riconosciuta 
come periferia ma piuttosto come una centralità 
urbana alternativa.
In riferimento alla trasformazione delle periferie, 

è riportato il caso della trasformazione delle ma-
nifatture tabacchi (Vianello D.), esempio signiö ca-
tivo dell’impatto della crisi sui grandi processi di 
rigenerazione urbana.
Se da un lato il tema della riqualiö cazione delle pe-
riferie è legato al miglioramento della loro accessi-
bilità e alla riduzione del degrado ö sico, dall’altro 
non può prescindere da interventi che integrino 
a tali  elementi quelli dello sviluppo economico e 
sociale: sono, questi, i temi sviluppati negli articoli 
che seguono.
Nel primo (Cavallaro V., Ferrero G.), vengono illu-
strati gli interventi di rigenerazione urbana svilup-
pati nelle periferie di Torino attraverso l’attuazione 
di un modello innovativo di programmi integrati 
che agiscono su porzioni di territorio deö nite, co-
niugando aspetti ö sici e sociali; il successo di que-
ste azioni è ascrivibile alla collaborazione tra  isti-
tuzioni pubbliche, enti no-proö t, imprese sociali, 
associazioni e cittadini. 
Il contributo che segue (Tesoriere Z.) riporta, inve-
ce, una riø essione relativa al progetto del quartie-
re Zen 2 di Palermo, mai completato, simbolo del 
degrado ö sico e sociale. 
Gli ultimi articoli lanciano uno sguardo oltre fron-
tiera riportando esempi di trasformazioni urbane 
recenti, da cui si possono trarre spunti di interes-
se, in particolare per quanto riguarda le modalità 
attuative. Nel primo caso (Melis G., Marietta C.) 
viene illustrata la trasformazione del quartiere del-
la “Conø uence” di Lione, con un occhio rivolto in 
particolar modo agli aspetti sociali; l’articolo suc-
cessivo (Baioni M., Patti D., Polyak L.) riporta una 
rassegna di esperienze europee di rigenerazione 
signiö cative, nate dall’iniziativa dei cittadini, sot-
tolineando come, in determinate circostanze, le 
iniziative proposte “dal basso” possano contribu-
ire effi  cacemente a rendere le aree disagiate più 
vivibili e vivaci. Benché i casi presentati riguardi-
no prevalentemente altri Paesi, anche in Italia si 
stanno consolidando esperienze di cittadinanza 
attiva in collaborazione con le pubbliche ammi-
nistrazioni, confermando un cambio di mentalità 
signiö cativo nei processi di rigenerazione delle 
nostre città.
Dalla lettura degli articoli emerge con forza che, 
per la rinascita delle periferie, occorre concentra-
re l’attenzione su alcuni elementi fondamentali, 
in particolare sulla necessità di adottare approcci 
che integrino diversi livelli di intervento quali la 
qualità dello spazio pubblico, l’accessibilità e le re-
lazioni sociali, il tutto in un clima di collaborazione 
tra cittadini e amministratori.
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Le periferie oggi, da aree del degrado
a nuove centralità                                         
di Matteo Tabasso
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